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Scrittori e scrittrici d’oggi nella scuola. Perché no? MARIA ROSA CUTRUFELLI

Y
vonne Fracassetti Brondino è la presi-
de di un Istituto tecnico commerciale
diFossano.YvonneFracassettiBronzi-
no è convinta che «si debbano speri-

mentare vie nuove di insegnamento». Soprat-
tutto per quel che riguarda la letteratura, una
materia più di altre refrattaria alle novità. E i
ragazzi che oggi a scuola si annoiano su testi e
autori che sentono troppo lontani, troppo
«istituzionali», questi ragazzi difficilmente
domani entreranno a curiosare in libreria. Un
romanzo deve essere un’avventura e la scuola
nonpuòtrasformarloinun«compito»privodi
qualsiasiemozioneediqualsiasipiacere.

Senza emozione, senzapiacere,cosaèmai la
lettura?E infatti inItaliasi leggepocoesi legge
male, chi non lo sa? E i libri sono diventati un
bene di consumo effimero: dopo tre mesi (nel-
lamiglioredelleipotesi)sparisconodaibanchi
dei librai e nessuno avrà il piacere di vederli
riapparire: leristampe,anchedeiclassici,sono
semprepiùrare. Ilmercato langue, si lamenta-
no editori, distributori, librai. Come trasmet-
tere lapassionedella lettura?Comeinsegnarla
ai bambini e ai ragazzi? La scuolaèpolverosae
arcigna,nonostantele riformesempreannun-
ciate e sempre tentate, e che appena nascono
sembrano già vecchie. Tutto vero. Eppure ha

ragione Ernesto Ferrero, che da quest’anno di-
rige la Fiera del Libro di Torino: ora basta di
sparare sulla scuola. O meglio, basta sparare
sugli insegnanti. Che a volte, a dispetto del
mercato e dell’istituzione, fannomiracoli.Mi-
racoli piccoli, se volete, ma pur sempre mira-
coli. Li ho toccati con mano, questi miracoli.
Perchè anch’io, come molti altri scrittori e
molte altre scrittrici, sono stata chiamata in
numerosescuoledinumerosecittà -daBrescia
a Catania, da Macerata a Torino - per discutere
con gli studenti (delle medie superiori ma an-
che delle medie inferiori) della narrativa con-
temporanea,delromanzo,dellascritturacrea-

tiva. Iniziative che affiancano i programmi
tradizionali o che tentano di superare i limiti
diunvecchiometodoeunvecchiomododiin-
tendere la letteratura. E i ragazzi (ma gli inse-
gnanti con loro) si appassionano alle storie, ci
fantasticano sopra e ci lavorano provando, a
loro volta, a raccontareomagari inventandoe
scrivendo un nuovo finale al romanzo propo-
stoinlettura.

Un modo non burocratico per imparare a
scrivere e per entrare nel mondo dei libri. Un
modo non previsto dai programmi «regola-
mentari».«Maoggi»,dicelapresideFracassetti
Brondino, «la legge sull’autonomia ci dà la

possibilità di stravolgere le abitudini didatti-
che».Un’opportunitàchelehapermessodifar
lavorare sei classi su un testo contemporaneo,
un romanzo che narra la straordinaria avven-
tura del gesuita Matteo Ricci, che nel cinque-
centopartìallascopertadellaCina.Unraccon-
to che fa riflettere sulla diversità delle culture,
sul rapporto tra religione e morale e così via.
Scritto da un’autrice dal cognome «pesante»:
Giuliana Berlinguer. Ma perchè questo do-
vrebbe costituire motivo di scandalo - come
apparivadaunarticolosullaprimapaginadel-
la «Stampa» di ieri - se l’iniziativa è buona e il
testoèbello?
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Un diritto
è già stato violato

L’esibizione del corpo del reo,
alla ruota, alla gogna, o la pub-
blica impicaggione e il rogo, so-
no state nei secoli il lato festivo
del potere. Nell’Europa cristia-
na. Nell’America delle Streghe
di Salem. Nei Califfati islamici.
Nei Sultanati. Nella Cina Man-
ciù e in quella di Mao. Conta
«mostrare» il reprobo. Casti-
gando in effigie il male che in-
carna. Rito di purificazione col-
lettiva. Ed estrema trasparenza
del sadismo. Come la sorte me-
diatica toccata ad Ocalan. Esi-
bito come trofeo sul set dai car-
cerieri, a recitare la parte del re-
probo sconfitto. Del mostro de-
vitalizzato dalle armi dei «giu-
sti». Un corpo inerte e umiliato,
scagliato contro il suo popolo e
contro il mondo intero. A me-
moria futura di quanti invoca-
no regole «speciose» e universa-
li. Superiori alla maestà laico-
integralista degli eredi di Ata-
turk. Perciò, tortura e impala-
mento via etere. Prima ancora
della sentenza annunciata. E a
conferma di una vecchia massi-
ma di Nietzsche: la pena “fa be-
ne” a chi la infligge. B.Gr.
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Apo, o la cattiva coscienza europea
Mezzi pentimenti a destra. E la sinistra si scopre orfana di valori e diritti
BRUNO GRAVAGNUOLO

Prima il fuoco di fila sul governo
contro la permanenza di Ocalan
in Italia. Poi le accuse di «tradi-
mento» contro quello stesso go-
verno che non aveva riconoscitu-
to al leader curdo lo status di rifu-
giato. Così la destra si èpresentata
in pubblico all’indomani della
cattura di un uomo per il quale
tornanoabruciareletorceumane,
come all’epoca del Vietnam. È lo
stesso meccanismo che aveva in-
dotto Berlusconi a piangere le vit-
time albanesi del blocco navale,
dopo aver tuonato contro la tolle-
ranzaafavoredegliimmigrati.

Scherzi della coscienza e della
politica.Che,seladiconolungasu
questanostradestra,nonlasciano
indennelasinistradigoverno.Più
umana e coerente, certo. Che ha
tentatodisalvare il salvabile (Oca-
lan, il diritto). Ma che, piantata in
asso dall’Europa, e assediata den-
troefuori,hadovuto«transigere»:
espellere nottetempo il leader ac-
cusato di terrorismo. Senza «asi-
larlo», custodirlo pro-tempore, o
processarlo. Eppure non è questa
la «sinistra dei valori»? La sinistra
universale e giusta che vuol rina-
scere oltre le appartenenze? Ma
poi cos’è «sinistra dei valori»?
Escamotage moralistico? Pro-
grammapoliticofondatosuidirit-
ti vecchi e nuovi? O è solo slogan
provvisorio, sedativo di incertez-
ze? Rispondono cinque studiosi.
Tre filosofi, un economista e uno
studioso di Relazioni internazio-
nali. E cominciamo proprio da
quest’ultimo: Luigi Bonanate.
Che esordisce così: «Senza valori

niente politica. Io so-
no stato tra i pochi
che apprezzava l’au-
sterità di Berlinguer.
Perché incarnava un
valore preciso: la giu-
stizia. L’economia
messa al servizio di
un fine. Oggi, timo-
rosi del Polo, abbia-
mo smarrito gli oriz-
zonti. E tutti conver-
gono al centro, solo
per stare in sella».
D’accordo, ma Oca-
lan, l’inviolabilità
della persona? «Su questo non so-
lo la sinistra italiana ha fallito, ma
l’Europa. Nell’incapacità di fon-
dareunacittadinanzaeuropea, fe-
derativa. Era il momento giusto
per mettere una pietra. E inve-

ce...».Veniamoallasi-
nistra dei valori. Qua-
li?«Unosuglialtri:cit-
tadinanza. Significa
eguaglianza universa-
listica, compatibile
con il massimo di li-
bertà per tutti. O se si
vuole: libertà eguale
pertutti,dignitàegua-
le».Nontemel’accusa
di «eurocentrismo»?
«No, perché un limite
ai diritti delle “diffe-
renze” deve esserci. E
sta nello sviluppo on-

nilaterale e autonomo della “per-
sona”. Laica. Che dialoga, fa vale-
re isuoi interessiedecidepersénel
rispetto dell’Altro». In sintesi, «la
democrazia come valore», appli-
cataaogniambitovitale.Enonso-

lo come «procedura» al modo di
Bobbio: ecco, per Bonanate, l’ar-
chitraveeticaper lasinistradeiva-
lori.

Parla adesso Enrico Berti, stu-
dioso cattolico di Aristotele e di
Habermas. «Anche la sinistra - di-
ce - col crollodelle civiltà contrap-
poste è investita dal tema dell’Eti-
ca. Inevitabile. Sebbene proprio
l’assenza di valori certi alimenti
una ricerca parossistica, contro lo
spettro del nichilismo». E che
comporta questa lotta contro lo
spettrodelnichilismo?«Maggiore
responsabilità per gli individui,
sciolti dalle comunità...». E maga-
riancheultraidentificati con le lo-
ro radici...? «Sì, ma in gioco c’è la
responsabilità etica del singolo. E
lapoliticadevetenerneconto.An-
che il Papa se ne rende conto. E fa

appello alla filosofia
laica per evangelizza-
re le coscienze, e rin-
saldare la rivelazio-
ne». E quando le eti-
che stridono? «Allo-
ra, come per la fecon-
dazione, bisogna tro-
vareunaccordo,sfor-
zandosi di convenire
su un “bene comu-
ne”: vale più l’auto-
determinazione di
chi vuol generare, o il
diritto del nascitu-
ro?». La parola a Ma-
rioTronti,assertorediunavisione
realistica e tragica della politica,
consegnata in forma pessimistica
al suo recente «La politica al tra-
monto»: «Guardo con curiosità
alla sinistra dei valori, dopo anni

di crudo pragmati-
smo.Peròdiffidodella
parola “valori”: sono
sempre ambigui, oc-
cultano la differenza
di genere, e celano in-
sidie moralistiche».
Anche i diritti umani?
«Sì, in quanto mero
slogan spiritualistico.
No, se innestati sugli
interessi materiali.
Sulla denuncia delle
diseguaglianze plane-
tarie.Preferireiparlare
di Idee-forza. Di una

rivolta contro l’oppressione inca-
nalata in progetti politici ed eco-
nomici». Ma Ocalan e il diritto
violato?«IlcasonasceinItaliadal-
la dismissione etica di un vero
orizzonte libertario: quello della
lotta dei popoli. Diplomazia e di-
ritto non possono prescindervi».
Equi,oltreilpotenzialecritico-ne-
gativo, affiora in Tronti una pars
costruens: la «liberazione» dal do-
minioadoperadigruppie«indivi-
duisolidali»,chesiliberanovicen-
devolmente. E il tutto non senza
una nota «habermasiana». Le
spinte vitali che confliggono ali-
mentano infatti per Tronti una
«ragione pubblica». Un filtro del-
l’«intelletto generale». L‘ unico a
poter arginare le «manipolazioni
del vivente», e la «volontà di po-
tenza della tecnica». Ora, passia-
mo a un ambito massimamente
refrattario ai valori: l’economia.
«Non più refrattario - spiega Giu-
lio Sapelli storico dell’economia -
Affidabilità, trasparenza ed equità
sonoormai ivaloridiognimoder-
na economia». Insomma, niente
efficienza, senza valori, per dirla

con Amartya Sen. Il che compor-
ta: «democrazia per lo sviluppo, e
nuovi “indici”: redistribuzione,
partecipazione, dignità del lavo-
ro, lotta ai monopoli». Ma il ruolo
dei valori, per Sapelli, va al di là.
Alimenta una «polifonia» di for-
meeconomicheedi imprese:«vo-
lontariato, banche etiche, coope-
rative. È in questo tessuto che si
coniugano diritti e nuova idea del
socialismo».

Infine è la volta di Remo Bodei,
storico della filosofia: «l’Europa -
afferma - su Ocalan non ha fatto
valere la sua identità culturale. È
stata subalterna alla geopolitica
degli altri. Quanto ai valori della
sinistra,pernonessereastratti,de-
vono coincidere con i diritti eco-
nomici e sociali,proiettatisuscala
mondiale. Da un lato c’è la destra,
il comunitarismo. Dall’altro la si-
nistra, concretamente universali-
sta. E innervata sugli interessi de-
gli esclusi». E l’inviolabilità della
persona? «Vale più che mai anche
come“interessemateriale”. Inpo-
litica e in biologia. Hans Jonas,
heideggeriano e bioetico, diceva:
l’uomo non si può fabbricare, la
sua dignità viene dall’imprevedi-
bilità in cui è gettato». Da ultimo
in Bodei una riflessione sulla
Chiesa: «È lapiùforteagenziamo-
rale del presente. Capillare e uni-
versalista. La sinistra che vuole li-
quidare i partiti dovrebbe racco-
glierne la sfida. Certo laicamente.
E senza ridiventare una Chiesa».
Già, c’erano una volta gli ordini
religiosi. Poi vennero i partiti. Poi
la «leadership» tornò alla religio-
ne. Ma chi ha dettoche la staffetta
sui«valori»debbadirsipersempre
conclusa?

“La democrazia
non è soltanto

tecnica
di governo

ma una
finalità

”

“La Chiesa oggi
è la più forte

agenzia morale
I partiti

raccolgano
la sfida

”
Tortura e maltrattamenti, la Turchia non è sola

L a Turchia è l’unico paese europeo
ad aver subìto due condanne da
parte del Comitato europeo per

maltrattamenti e tortura sistematica.
Ma il resto d’Europa non può dirsi im-
mune dal «rischio violazione» dei di-
ritti umani. Soprattutto dentro le
carceri. «Il Comitato europeo ha ispe-
zionato tutti i luoghi di detenzione
europei - ci dice Patrizio Gonnella,
che si occupa di diritti umani per An-
tigone - trovando carceri per niente
immuni dall’uso dei maltrattamenti.
I casi più eclatanti sono stati quello
inglese, relativo però al periodo buio

del terrorismo dell’Ira, e quello spa-
gnolo, dove ai terroristi dell’Eta viene
riservato un trattamento brutale». E
il nostro paese? «Neanche l’Italia è in-
denne: ha rischiato la condanna euro-
pea per la situazione di estremo so-
vraffollamento sia a San Vittore che a
Secondigliano - spiega Gonnella -. E,
oltretutto, verrà per la prima volta
condannata dalla Corte Europea di
Strasburgo per trattamento inumano
e degradante, relativo ai fatti avvenu-
ti a Porto Azzurro, durante la rivolta
dei detenuti». Il trattamento diffe-
renziato dei prigionieri, spiega Gon-

nella, è riservato esclusivamente ai
terroristi. In Turchia, ad esempio, è
nelle stazioni di polizia che si pratica
la tortura sistematica. La questione,
insomma, è soprattutto politica. «Su
questo problema e sulla questione ge-
nerale della tutela dei diritti umani -
aggiunge - l’Europa non è riuscita an-
cora ad avere una politica comune. Il
caso Ocalan ne è un evidente esempio:
nel suo caso il diritto d’asilo ha posto
agli stati europei solo un problema
politico, e non umanitario. Come in-
vece prioritariamente dovrebbe esse-
re». St.S.


